
Gli occhi elettronici della
piccola sonda Philae guardano
per la prima volta il panorama
desolato e aspro di una come-
ta. Mai un veicolo costruito dal-
l’uomo era sceso sul nucleo di
un astro con la coda e un tweet
è stato il primo ad annunciarlo.
«Abbiamo compiuto qualcosa
di straordinario — dice Jean-
Jacques Dordain, direttore ge-
nerale dell’Esa, l’agenzia spa-
ziale europea —. La nostra am-
biziosa missione Rosetta si è
assicurata un posto nei libri di
storia». Ora Philae, delle di-
mensioni di una minuscola la-
vatrice, è saldamente ancorata
grazie a due arpioni penetrati
nel suolo ghiacciato di «67P/
Churyumov-Gerasimenko». 

Quando al centro di control-
lo Esoc dell’Esa di Darmstadt
(Germania) è giunto alle 17.05
il segnale di conferma prove-
niente dalla sonda distante 510
milioni di chilometri dalla Ter-
ra un sospiro di sollievo e sod-
disfazione ha cancellato l’ansia
delle ultime ore, quando si è te-
muto il peggio. «Incredibile —
nota esultante Paolo Ferri, di-
rettore delle missioni interpla-
netarie all’Esoc —. Abbiamo
vissuto un momento straordi-
nario. Il razzo che doveva assi-
curare Philae al suolo non ha
funzionato ma ci si è resi conto
che non era necessario. La gra-
vità dell’astro è stata sufficiente
a trattenerlo e le tre gambe
molleggiate hanno assorbito
l’impatto avvenuto alla velocità
di un metro al secondo».

Conquistare la cometa è sta-
ta una sfida lanciata vent’anni
fa. Da allora inventarsi ciò che
serviva è apparso giorno dopo

giorno un gioco d’azzardo. Non
si sapeva nulla dell’ambiente su
cui ci si sarebbe posati, solo va-
lutazioni indirette. Finalmente
nel 2004 la sonda Rosetta, co-
stata 1,3 miliardi di euro, è par-
tita e dopo dieci anni di viaggio
per lo più in uno stato di iber-
nazione, si è trovata davanti il
volto scavato e difficile di Chu-
ryumov-Gerasimenko, largo al
massimo quattro chilometri, 
con colline di trenta metri, di-
rupi scoscesi ma pure qualche
vellutata distesa. La cometa

sembrava la fusione di due cor-
pi e ardua è apparsa subito la
scelta del luogo dove sbarcare.
Finché non si è scelto un suolo
pianeggiante lungo 900 metri e
largo 600, incastonato tra aspri
rilievi. Il luogo è stato battezza-
to Agilkia e da lì, ora, Philae
cerca di sciogliere almeno al-
cuni dei misteri sull’origine del
nostro sistema solare di cui è
una delle tracce originali.

«Abbiamo centrato il punto
stabilito per l’atterraggio con
uno scarto di cento metri —

nota Paolo Ferri — dopo una
discesa perfetta di sette ore tut-
ta governata dai computer».

Philae con i suoi strumenti
indagherà la natura del suolo e
soprattutto lo perforerà con
una trivella scavando sino a
una profondità di 23 centime-
tri. L’eccezionale strumento,
concepito al Politecnico di Mi-
lano da Amalia Finzi, analizze-
rà anche le particelle ghiacciate
che raccoglierà trasmettendo
le loro caratteristiche. 

Le batterie consentiranno 64

ore di indagini trasmettendo
fotografie ma in realtà il tempo
di lavoro dipenderà dall’attività
dell’astro in aumento: mentre
si avvicina al Sole erutta polveri
e gas. Se questi non dannegge-
ranno i pannelli solari, Philae
potrà continuare l’esplorazione
anche per qualche mese. Non
oltre, però, il marzo prossimo
perché allora il nucleo di Chu-
ryumov-Gerasimenko divente-
rà un inferno impossibile. La
sonda madre Rosetta, invece,
che l’ha portata a destinazione,
continuerà a ruotare intorno
alla cometa, avvicinandosi fino
quasi a sfiorarla, per riuscire a
cogliere il ritmo nascosto del-
l’affascinante corpo celeste. 
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L’obiettivo

● La missione 
Rosetta ha 
l’obiettivo 
di scoprire
i segreti della 
nascita del 
sistema solare 

● Comete 
come la 67P 
/Churyumov-
Gerasimenko 
conservano
le condizioni 
esistenti 
nelle prime fasi 
dell’origine del 
sistema Solare. 
Le comete 
sono ricche
di acqua 
e molecole 
organiche: 
ingredienti 
fondamentali 
della vita

In orbita
A fianco,
un «selfie»
di Rosetta
e della cometa 
scattato 
dall’elemento 
mobile Philae
a una distanza
di circa 16 km 
dalla superficie 
del corpo 
celeste.
Più a sinistra, 
il distacco 
fra Philae
e la sonda 
(foto Esa) 

Rosetta sulla cometa

In volo
La piccola 
sonda
Philae 
raffigurata
nel suo 
cammino
verso la cometa

Primo piano La conquista spaziale

L’atterraggio dopo 10 anni in viaggio e 7 ore di discesa 
Razzo rotto, impatto alla velocità di un metro al secondo


